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L’appuntamentoèperdopodomania,
mercoledì 14 aprile, al Teatro Capranica
di Roma (in Piazza Capranica), alle ore
10,00, quando avrà inizio il "Forum 2010
InPrevidenza".

PromossodallaCassanazionaledipre-
videnzaeassistenzadeiDottoriCommer-
cialisti, con il patrocinio della Presidenza
del consiglio dei ministri, il Forum inten-
depromuovereunagiornatadedicataalla
culturaprevidenziale.Uninvitoallarifles-
sionesullanecessitàdiconiugarelasoste-
nibilità finanziaria di lungo periodo con
l’adeguatezza delle prestazioni pensioni-
stiche,nelrispettodell’equitàintergenera-
zionale.

Nelcorsodei lavori, chesarannoaperti
dal ministro del Lavoro, Maurizio Sacco-
ni, si ragionerà su idee e progetti di rifor-
ma utili a sostenere un comune impegno
perilmiglioramentodei livellidiefficacia
edefficienzadei sistemiprevidenziali.

A pagina 10, il programma dettagliato
dellagiornata.
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Iconti della previdenza sono sostan-
zialmente in equilibrio. Si ascoltano
ancorarichiestediinterventidirifor-

ma del sistema delle pensioni, anche da
fonti autorevoli, ma gli osservatori at-
tenti della materia hanno ormai assoda-
tochemoltoèstatofatto.Dal 1992aoggi
si sono susseguite sei riforme, che han-
no messo in sicurezza i conti del siste-
ma. L’ultima di queste riforme finisce
spessoperesseredimenticata.

Dopo gli interventi di Amato, Dini,
Maroni, Prodi e Prodi-Damiano,
nell’estate del 2009 è stata approvata
(articolo 22 delle legge 102) la norma
chestabilisceun ulteriore innalzamen-
to del requisitodi età – congiuntamen-
te ai 35 anni di anzianità contributiva –
correlato al miglioramento delle spe-
ranza di vita. Si vive di più, per fortu-
na.È inimmaginabileandare in pensio-
ne alla stessa età dei decenni passati.
Lanormaèchiarae di immediataappli-
cazione: scatterà dal 1˚ gennaio 2015.
Domani, per i tempi della previdenza,
che non si misurano né con l’orologio,
né con il calendario.

Insomma,dal2015l’etàdellapensione
cambierà.Perquantificarequestoincre-
mento occorre procedere ancora sepa-
ratamente per uomini e donne, a causa
deidifferentirequisiti iniziali–nelsetto-
reprivato,65annipergliuominie60an-
ni per le donne – e le diverse dinamiche
demografiche. La norma dettata nella
legge102prevedechegliincrementidel-
la speranza di vita siano accertati
dall’Istat(evalidatidaEurostat)conrife-
rimento al quinquennio precedente. In
sede di prima attuazione l’incremento
nonpotràsuperare itremesi.Èilcasodi
ricordarechetalecriterioverràapplica-
to anche al requisito per la pensione di
vecchiaia.

La riforma delle pensioni c’è già e
c’è già stata. I sei interventi legislativi
che si sono succeduti dall’inizio degli
anni Novanta ad oggi (al netto di una
serie – una ventina – di norme integra-
tive ed esplicative, prodotte a comple-
tamento delle sei "riforme") hanno
prodottogiàeffetti significativi: le fine-
stre di uscite e il sistema delle quote
hannodimoltoraffreddato la tempera-
tura del sistema previdenziale. Il forte
intervento sull’età pensionabile farà il
resto: c’è chi prevede dal 2015 al 2050
un incremento progressivo di oltre tre
annidiallungamento nei tempi diusci-
ta dal mondo del lavoro.

Ma proprio perché la sostenibilità
sembra sostanzialmente raggiunta,
sarebbe miope e riduttivo pensare
che proprio la sostenibilità possa es-
sere l’unico criterio di riflessione sul
sistema. Inutile tacere il problema
delle prestazioni.

Nelle fasi di congiuntura difficile siè
portati a scegliere gli estremi, anche
nei ragionamenti per i quali occorre
maggiorecautelaefreddezza.Tuttiab-
biamo preso confidenza con il proble-
ma del risparmio personale e familia-
re, tutti abbiamol’abitudinedicontrol-
lare,almenomensilmenteilnostrocon-
to in banca. Quasi nessuno si pone
l’obiettivo di controllare periodica-
mente il proprio conto previdenziale,
da cui dipenderanno le prestazioni di
cuipotremo disporre alla fine dellano-
stra carriera lavorativa.

Ci sono almeno otto milioni di lavo-
ratori italiani il cui futuro previdenzia-
le è regolato dal sistema contributivo
"puro", che ancora rischiano di ragio-
nare come se fosse ancora vigente il
sistema retributivo.O peggio, seguen-
do un altro corno del dilemma, come
se fossero privi di copertura assicura-
tiva. Né l’una né l’altra cosa: avranno
unapensione,certamente, la cuiconsi-
stenza sarà determinata dal montante
contributivo che stanno accumulan-
do. E qui si innesta il problema della
cultura previdenziale.
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Bilanci tecnici in chiaro

ILVINCOLO
INIZIALE

di Francesca Milano

Asedici anni dalla nascita delle prime
cassediprevidenzaprivatizzate,ilsi-
stema pensionistico dei professioni-

stièprontoamettersiindiscussione.L’occa-
sione è il forum organizzato dalla cassa na-
zionalediprevidenzaeassistenzadeidotto-
ri commercialisti, proprio con l’obiettivo di
riflettere sulla necessità di coniugare la so-
stenibilità finanziaria delle Casse con l’ade-
guatezzadelleprestazionipensionistiche.

In realtà, non è in discussione lo stato di
salute delle casse. L’ente dei dottori com-
mercialisti(Cnpadc),peresempio,hachiu-

so l’esercizio 2009 con un avanzo corrente
dioltre520milionidieuroeconunpatrimo-
nionettodioltre3,4miliardi,conunaprevi-
sione a fine 2010 di quasi 3,8 miliardi, pari a
una copertura di circa 20 annualità delle
pensionicorrenti.

Di certo, quando si parla di previdenza
nonbasta peròunbilanciorassicurante per
guardare al futuro con tranquillità. Gli enti
previdenzialidevonofareiconticonl’allun-
gamento delle aspettative di vita da un lato
e l’aumento degli iscritti agli ordini profes-
sionali dall’altro. Le stime sugli anni di vita
parlano infatti di una popolazione sempre
più anziana, che quindi vivrà con l’assegno
previdenziale più a lungo. Secondo i dati

pubblicati dalla Commissione europea nel
2009,l’Italiaètraipaesipiùlongevidelmon-
do,equestatendenzaèdestinataacrescere
ancheinfuturo.Nel2050sistimachel’aspet-
tativa di vita media raggiungerà gli 86,6 an-
nipergliuominiegli88,8anniperledonne.

L’altro importante indicatore da tenere
in considerazione è quello riferito in mo-
do specifico ai professionisti, in aumento
esponenziale negli ultimi anni. Anche a
causadell’incertezzadelmercatodel lavo-
ro, dopo la laurea numerosissimi giovani
decidonodiaffrontaregliesamidiammis-
sione agli albi professionali, il che – come
accade ora con la riforma dell’avvocatura
– potrebbe invogliare all’introduzione di
barriere all’accesso.

Questi due fattori impongono nuove re-
visionie lapoliticaprovaafarelasuaparte.

In ballo ci sono due proposte di legge: la
prima (firmata tra gli altri da Antonino Lo
PrestieGiulianoCazzola)concedeallecas-
secheadottanoilcriteriodelcalcolocontri-
butivo la facoltà di destinare una parte del
contributo integrativo all’aumento dei
montanti individuali. La seconda (presen-
tatadall’exministro CesareDamiano)pre-
vedeinvecechelesingolecasseabbianofa-
coltà di adottare regolamenti integrativi o
sostitutivi in tema di contabilità, numero
massimodeimembridelconsigliodiammi-
nistrazione, limiti agli investimenti.

Per garantire efficienza e trasparenza le
casse dovranno affrontare diverse sfide,
prima tra tutte quella di esercitare «in ma-
niera completa e sistematica l’autonomia a
esse riconosciuta per coniugare la sosteni-
bilità di lungo periodo con l’adeguatezza
dei trattamenti previdenziali delle future
generazioni, nel perseguimento di un giu-
sto equilibrio intergenerazionale, nel ri-
spetto del dettato costituzionale», ricorda

ilpresidentedellaCnpadc,WalterAnedda.
Perfarlo, ilprincipalenododa sciogliere

èproprioquelloriferibileailimitichediver-
se interpretazionigiurisprudenzialiealcu-
niinterventilegislativipongonoall’autono-
mia degli enti. «È chiaro – spiega Anedda –
che non ci può essere piena efficacia delle
misureadottatedagliorganidiamministra-
zione nel momento in cui agli stessi non è
compiutamente consentito l’utilizzo delle
diverse leve necessarie a raggiungere gli
obiettiviprefissati».

La ricerca costante di un difficile equili-
brio tra il far quadrare i conti e il garantire
adeguatepensioniaicontribuentièallaba-
se delle riforme varate negli ultimi anni,
che in sostanza hanno ridimensionato gli
assegni. C’è poi la questione degli immobi-
li,conun patrimoniodioltre65mila immo-
bilidiproprietà delle casse.

Va da sé, che non si può ignorare il fatto
cheunasostanzialeriformadelsistemapen-
sionistico dei professionisti non può pre-
scindere dalla riforma delle professioni di
cui gli Ordini stessi discuteranno con il mi-
nistro della Giustizia Angelino Alfano gio-
vedì 15 aprile. L’obiettivo del ministro è di
traghettare le professioni verso un nuovo
corso. Il viaggio sarà lungo e si concluderà
presumibilmentenel2013,annoincuilatan-
toattesariformapotrebbevederela luce.

Non è escluso, e anzi questo è l’auspicio
di molti, che nel dibattito – tra le tariffe mi-
nime e l’accesso – si riesca anche a inserire
il tema della previdenza che non può più
restare slegato dal discorso generale sulle
categoriedi professionisti.

Altroargomentourgenteriguardalapre-
videnza complementare: a oggi non esiste
unsistemaorganizzatoeisingoliprofessio-
nisti che intendono garantirsi una pensio-
ne aggiuntiva devono costruirsela da soli.

Se infatti il primo pilastro diventa di ardua
costruzione soprattutto per i giovani pro-
fessionisti, ancora più difficile è garantirsi
il secondo pilastro, reso necessario dal me-
todo di calcolo contributivo che vincola la
prestazione alla contribuzione. I giovani
dottori commercialisti,per esempio,devo-
nofareiconticonpensionichearriveranno
al25-30%dell’ultimoredditoprofessionale.

L’autonomia tanto difesa delle casse ha
permesso a queste ultime di adottare ri-
forme finalizzate al riequilibrio finanzia-
rio di lungo periodo come l’introduzione
di misure di determinazione del tratta-
mentopensionisticoproporzionaleall’en-
tità dei contributi versati, l’aumento del
carico contributivo degli iscritti e il gra-
dualeinnalzamentodeirequisitipensioni-
stici. L’autonomia delle casse è stata an-
che recentemente rafforzata con l’artico-
lo 1 comma 763 della legge Finanziaria del
2007, che ha elevato da 15 a 30 anni l’arco
temporale minimo necessario per verifi-
carelastabilitàdellegestioniprevidenzia-
li. La Finanziaria 2007 ha, tra l’altro, stabi-
lito che i criteri di redazione dei bilanci
tecnici debbano essere determinati con
decretodelministrodelLavorodiconcer-
to con il ministro dell’Economia, sentite
le associazioni e le fondazioni interessa-
te.E ora il Lavoroha chiaritoalcuniaspet-
ti controversi.

Discutere sul futuro delle casse di previ-
denza dei professionisti è utile anche per
diffondere quella che il presidente del-
l’Inps chiama la «cultura previdenziale»
necessaria per garantire il rispetto del pat-
tointergenerazionaleelacorrettainforma-
zione. Perché «il futuro della pensione ini-
zia dal momento in cui versiamo il primo
contributo».
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SPECIALEPROFESSIONI

Conlaleggediriforma335del1995
èstatopostoilvincolodi15anni
diproiezioniattuarialiperlasostenibilità
dell’equilibrioprevidenziale,siaper
leCasseprofessionalidicuialDlgs509/94
siaperquelledelDlgs103/96

Pensioni. Sempre più urgente coniugare la tenuta dei conti con l’adeguatezza delle prestazioni, nel rispetto dell’equità intergenerazionale

Per le Casse è l’ora della sostenibilità
La riforma degli Ordini non potrà ignorare gli effetti sulle dinamiche assicurative

PREVIDENZA

Nell’otticadiunamaggioreautonomia
eresponsabilizzazionedegliEnti,allafine
del2006–conilcomma763dellalegge296/06
(Finanziaria2007)–èstatoprevisto
l’ampliamentoda15a30annidelleproiezioni
sullatenutaprevidenzialedimedio-lungoperiodo

Lunedì12Aprile2010-www.ilsole24ore.com

LaFinanziaria2007haanchedispostocheicriteri
diredazionedeibilancitecnicifosserodefiniti
condecretodelministerodelLavoro,diconcerto
conl’Economia,inbasealleindicazionidel
consiglionazionaledegliattuariedelNucleodi
valutazione:sitrattadelDm29novembre2007

Dopounafasediconfrontoconlestesse
Casse,il16marzoilministerodelLavoro
haemanatounacircolarealfinedisciogliere
dubbiinterpretativirelativiadalcune
disposizionicontenuteinsedediredazione
deibilancitecnici

Lacircolaredel16marzochiarisceaspetti
importantiperlatrasparenzaeconfrontabilità
deibilanci.Inparticolare,ilministero
raccomandal’adozioneditassidirendimento
delpatrimoniobenaldisottodellimite
massimoindividuatoconildecretodel2007

Moltipassi
avanti,maserve
ancheunasvolta
«culturale»

L’APPUNTAMENTO

Politici e tecnici
a confronto
al «Forum 2010»

REUTERS

LE SFIDE
L’allungamento delle aspettative
divita e la crescita delnumero degli
iscritti, con la tendenza a introdurre
barriereall’accesso rappresentano
i principali temidel dibattito
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Il Dossier del Lunedì

di Antonino Lo Presti

di Francesco Verbaro

di Cesare Damiano

Vice presidente Commiss.
controllo attività degli enti

Segretariogenerale
ministerodel Lavoro

Commissione lavoro
Cameradei deputati

Il progetto

I temi. L’aumento dell’età e i sistemi
di tassazione sono al centro del dibattito

I controlli. La stabilità delle gestioni

La crisi finanziaria che ha investito
l’economia mondiale ha sicuramen-
te avuto un merito: ha acceso final-

mente i riflettori sul settore delle casse
privatediprevidenza, finoaquel momen-
toforse unpo’ troppo trascurato dallapo-
litica e dalla burocrazia e, in generale,
ignoto alla pubblica opinione.

Si è così fatta strada tra gli operatori
una consapevolezza e una presa di co-
scienza dei problemi che gravano
sull’equilibrio delle casse al pari, o forse
in modo più serio, di quanto accade nel
sistema previdenziale pubblico.

Da qui, una certa accelerazione da par-
te delle amministrazioni di controllo nel
dare il via libera a numerose mini-rifor-
me che i singoli enti avevano da tempo
proposto per riequilibrare i conti – che
giacevanodimenticate neicassettidelmi-
nistero per una precisa volontà di lascia-
re tutto invariato – alle quali si è affianca-
to un intenso dibattito su come rendere
più omogeneo possibile il progetto di ri-
forma del sistema previdenziale per al-
lontanare lo spettro della insostenibilità
finanziariadel debitoprevidenziale edel-
la inadeguatezza delle pensioni, nel me-
dio e lungo periodo.

È venuto, dunque, il tempo di affrontare
non solo le tematiche più squisitamente
tecniche relative ai criteri da seguire per la
predisposizione dei bilanci attuariali – che
lascianoiltempochetrovanosenonconiu-
gati con un più moderno assetto del com-
plessivo sistema delle professioni che da
tempo attendono di essere riformate – ma
anche le questioni di fondo cheriguardano

principalmente: 1) il passaggio dal sistema
a ripartizione(pay as you go) a quello a ca-
pitalizzazione (fully funded) o misto; 2)
l’aumento del contributo soggettivo che
quasi tutti gli iscritti alle casse pagano in
misura di gran lunga inferiore alla media
europea; 3) l’aumento della età previden-
ziale;4) ladiversadestinazionedelcontri-
buto integrativo e la redditività del patri-
moniodasottrarrealla ingiustadoppiatas-
sazione (da ETT – esente, tassato, tassato
– a EET – esente, esente, tassato –).

Alcuniaspettisonodicompetenzaesclu-
siva delle casse che devono utilizzare con
coraggiol’autonomiadicuisonogelosecu-
stodi. Altri riguardano la politica che, in
parte, ha cominciato a dare risposte con
unaintesatrasversaleeunanimesulproget-
to di legge che riguarda l’utilizzazione del
contributointegrativononpiùsolopersco-
piassistenzialimaancheperl’implementa-
zionedeimontanti contributivi.

La governance delle Casse e gli organi-
smidicontrolloamministrativohannoco-
minciatoaconfrontarsi,equalchecosaco-
mincia a muoversi. Come sempre, però,
dovràesserelapoliticaadare l’impulsoea
indicare gli obiettivi.

In tal senso, credo che agli Stati gene-
rali delle professioni lanciati dal mini-
stro della Giustizia, un segmento fonda-
mentale dovrà essere proprio dedicato
al rapporto che esiste tra riforma delle
professioni e riforma della previdenza
dei professionisti.

Nonpuò sfuggire, infatti, la circostanza
che il flusso demograficoe il livello reddi-
tuale di ogni singola professione sono le
costanti che influiscono sull’equilibrio
delsistemapensionisticodeiprofessioni-
sti; e ciò vale tanto per quello a ripartizio-
ne che per quello a capitalizzazione, con
riflessi di tipo diverso ma indubbiamente
nocivi nell’ipotesi di loro alterazione. Nel
caso del sistema pay as you go, per esem-
pio, un forte calo della popolazione attiva
che non riesca a compensare la crescita
dellapopolazionepassiva produce squili-
brio, a meno che non si diminuiscano le
pensioni o si aumentino i contributi sog-
gettivi. Nel caso del sistema a capitalizza-
zione è il livello del reddito che influisce,
invece,sullaadeguatezzadella futurapen-
sione. In entrambi i casi, pertanto, devo-
no essere previsti dei parametri di equili-
brio certi che consentano di avere sotto
controllo il cosiddetto debito latente e,
cioè, ilvaloreattualedi tutte leobbligazio-
nipensionisticheassunteafrontedeicon-
tributi versati, o il rapporto tra fase di ac-
cumulazione dei contributi e il periodo
cheintercorredalmomentodelpensiona-
mento fino alla morte del professionista.

Ipotizzare, quindi, il numero chiuso
nell’accessoaquestaoa quellaprofessione
puòcomportareilrischiodi influirenegati-
vamente sulla tenuta del sistema pensioni-
stico al pari della sistematica esclusione
delle professioni dalla categorie produtti-
ve del paese, che beneficiano, soprattutto
in tempi di crisi, di forme di sostegno pub-
blico al reddito, di incentivi e contributi
per losviluppo.

Riforma delle pensioni e riforma delle
professioni devono, dunque, procedere di
paripassoesolounavisionediinsiemedel-
le tematiche sinteticamente esposte può
aprire la strada a una soluzione confacente
chegarantiscailfuturopensionisticoacen-
tinaia di migliaia di professionisti, senza
mettere in discussione autonomia e indi-
pendenzadelle CasseedegliOrdini.

Confronto. La strada per qualsiasi
intervento deve passare attraverso il dialogo

La rilevanza del fine istituzionale perse-
guito dagli Enti di previdenza privati e
privatizzati ha richiesto, da parte delle

autorità di vigilanza, la costituzione di un si-
stemadicontrolliavente ilcaratteredell’effi-
caciaedellatempestività,evitandoinutilidu-
plicazioniosovrapposizionidifunzioniispet-
tiveeincentivandoalcontempolatrasparen-
za nella governance interna. I continui muta-
menticheintervengonosulmercatodellavo-
ro e sui mercati finanziari richiedono forme
adeguate ed efficaci di controllo, con il supe-
ramentodeimodelli formalistici,chedevono
vedere il pieno coinvolgimento degli stessi
entivigilati.

È per questo motivo – e non solamente
come conseguenza della crisi – che negli
ultimi anni si è assistito a una intensifica-
zione dell’attività di revisione delle rego-
le, nonché a un ampio dibattito sulla ma-
teria dei controlli.

È importante sottolineare che si è scelta,

per la prima volta, la strada della condivi-
sione della materia con i diretti interessati
per un confronto costruttivo mediante la
prospettata istituzione di distinti tavoli tec-
nici finalizzati a individuare criteri unifor-
mi per la redazione dei bilanci civilistici, a
definireun sistema di autoregolamentazio-
ne in tema di investimenti, e ad analizzare
le tematicheconnesse alla redazione dei bi-
lanci tecnico-attuariali.

Proprio relativamente a quest’ultimo
aspetto, la legge 296/06 ha elevato da 15 a 30
anni l’arco temporale minimo ai fini della ve-
rifica della stabilità delle gestioni, preveden-
do,che i criteri di redazionedei bilanci tecni-
cisianodeterminaticondecretodelministro
delLavorodiconcertoconquellodell’Econo-
mia,sentite leassociazionie le fondazioni in-
teressate.Nel2007,conl’emanazionedelDm
29novembre,sonostatirivisti icriteridireda-
zionedeibilancitecniciconl’obiettivodidefi-
nirelineeguidacheconsentano,atuteladegli
iscritti, non solo la comparazione delle situa-
zioni patrimoniali-finanziarie degli Enti ma,
soprattutto, una maggior trasparenza ai fini
dellavalutazionedellasostenibilitàedell’ade-
guatezza delle prestazioni erogate. Il dispo-
sto normativo, oltre a prevedere medesimi
parametrimacroeconomicidautilizzarenel-
leproiezionidilungoperiodo,haimpostoan-

che criteri uniformi per lo sviluppo della nu-
merositàdellacollettivitàdiriferimentoedei
redditi, lasciando comunque, la possibilità –
qualora laspecificitàdell’Ente lorichieda–di
utilizzare anche specifici parametri, fornen-
do,però,un’adeguatamotivazione.

AseguitodelconfrontoconlestesseCasse
–nell’attesadi poterrivederealcunepartidel
citato decreto che nell’applicazione pratica
ha evidenziato la necessità di correzioni – si
è, tuttavia, ritenuto necessario emanare una
circolarealfinediscioglieredubbiinterpreta-
tivirelativiadalcunedisposizioniinessocon-
tenute ed emersi contestualmente alla reda-
zionedeibilancitecnici,cosìdaevitareappli-
cazionidifferenti traglienti.

La circolare, emanata il 16 marzo, si artico-
la in alcunipunti importanti per latrasparen-
zaeconfrontabilitàdeibilanci:modalitàdire-
dazione del bilancio tecnico; definizione del
criteriostandarddisviluppodeiredditi;crite-
ri di definizione del tasso di rendimento del
patrimonio, criteri per la definizione dei co-
sti di gestione e criteri relativi alle prestazio-
ninonpensionistiche. Inparticolare, sièrite-
nuto necessario raccomandare l’adozione di
tassi di rendimento del patrimonio ben al di
sotto del limite massimo individuato nel
2007. L’importanza di adottare tassi di rendi-
mentodelpatrimonioprudenziali èstata,pe-

raltro,sottolineataanchedalNucleodiValu-
tazionedellaSpesaPrevidenziale.

Inforzapropriodellanecessitàdiunconti-
nuo monitoraggio dell’efficacia degli stru-
menti a disposizione dell’amministrazione
per esercitare un efficacecontrollo deglienti
a garanzia degli iscritti, permane la necessità
di portare avanti un confronto tecnico con le
Casse, consapevole del fabbisogno di gover-
nance che ha il settore, al fine di poter indivi-

duareecondividere lesoluzionichepossono
garantire con maggior efficienza e tempesti-
vitàunsistemadicontrolli idoneiadassicura-
rel’adeguatezzadelleprestazionielasosteni-
bilitàdellegestioniprevidenziali.Unsistema
di welfare moderno deve saper assicurare,
proprio in un contesto economico e sociale
"liquido"e incerto,unsistemadicontrolli sui
rischi, sugli investimenti in portafoglio, sulle

gestioni e i relativi costi, nonché sui possibili
conflittidiinteressiesullemodalitàadeguate
dituteladegli iscrittiattraversoformeraffor-
zate di pubblicità e trasparenza e l’adozione
di specifici codici di autodisciplina sulla ge-
stione dei patrimoni e degli investimenti per
una tutela sostanziale degli iscritti. Unostru-
mentoquest’ultimointeressanteperconiuga-
re insieme autonomia e responsabilità degli
enti.Altriinterventidicontestopossonoesse-
re di aiuto. Ad esempio l’estratto conto unifi-
cato sulla posizione previdenziale del singo-
lolavoratorepotràconsentirealcontempodi
aumentare la cultura e l’informazione in ma-
teriadiprevidenzatra i lavoratoriediottene-
reun’utenza consapevolee idonea, inquanto
iscritti,adesercitare ilmigliorcontrollosulle
gestioniprevidenziali.

L’attenzione di tutti, infine, dovrà essere
semprepiùripostasullediverseformedipre-
stazione che oggi devono caratterizzare un
moderno sistema diwelfare che accompagni
il lavoratore e il professionista durante le di-
verse transizioni che caratterizzano la vita
professionale. E questo anche grazie a un’of-
fertapuntualediinterventiassistenzialidain-
tegrare in maniera efficiente con la funzione
previdenziale di primo pilastro che le Casse
sono tenute ad assicurare attraverso una ge-
stioneprudentee incentratasulla persona.

Previdenza
TRAGOVERNANCEEVIGILANZA

Una cura di trasparenza su rendiconti e prestazioni

IL PIL E I PENSIONATI
Spesa pensionistica sul Pil e numero di pensioni in rapporto
agli occupati. In %
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LA SPESA
Costo delle pensioni a prezzi del 2000. In milioni di euro

2060 369.576

2055 357.638

2050 348.459

2045 344.221

2040 330.387

2035 309.298

2030 285.279

2025 257.748

2020 234.387

2015 212.412

2010 195.307

16.179 13.0252015

16.852 13.7192020

Totale pensionati Di cui con più di 65 anni di età

17.922 14.6532025

19.380 16.1232030

20.625 17.6632035

21.513 18.9642040

21.780 19.5742045

21.452 19.5222050

21.300 19.0962055

20.049 18.7302060

IL TOTALE
Numero totale di pensionati. In migliaia

GLI SCENARI DEMOGRAFICI
Dati percentuali

* Rapporto tra la popolazione over 65 e quella fra 20-64 anni. ** Rapporto tra la popolazione 0-19 anni e quella over 65

Indice dip.
anziani*

Indice dip.
giovani**Maschi Femmine

Speranza di vita

2010 79,1 84,6 33,4 31,1

2015 79,9 85,4 36,3 31,2

2020 80,7 86,1 38,8 31,4

2025 81,5 86,8 42,0 31,3

2030 82,2 87,5 47,3 31,5

2035 82,9 88,0 54,0 32,2

2040 83,5 88,6 60,6 33,3

2045 84,1 89,1 65,0 34,4

2055 85,0 89,9 65,9 34,9

2060 85,5 90,3 64,8 34,6

2050 34,884,5 89,5 66,4

Tra quelle di prima generazione,
istituiteconilDlgs509/94equelledi
seconda generazione, nate nel 1996,

leCassediprevidenzadeiprofessionistihan-
noormaiunquindicenniodiattivitàallespal-
le:ègiuntal’oradiuninterventodimanuten-
zionestraordinaria.Obiettivo,garantirelalo-
ro autonomia nella piena consapevolezza
che esse, agendo in attuazione dell’articolo
38della Costituzione, svolgonouna funzio-
nepubblicadirilevanzacostituzionale.

L’esperienzamaturatainquestiannièda
considerarsi, nel complesso, positiva. Nel
corsodiquestoperiodosonotuttaviaemer-
sevariecriticitàche, se nonaffrontate eri-
solte per tempo, potrebbero indebolirne
l’azione, tenuto anche conto che queste
Cassesisonotrovateaoperareinunconte-
stodiincertezzanormativa.

In tale contesto si colloca il disegno di
legge Ac 2715, firmato da oltre cinquanta
deputati del Partito Democratico, che
propone appunto una sorta di manuten-
zione straordinaria del sistema al fine di
rilanciarloeriqualificarlo.

Nonsitrattadiundisegnodileggecostrui-
to a tavolino: rappresenta invece il punto
d’arrivodiunlungoconfrontoconipresiden-
tidellediverseCasseavviatosindaquando
chiscrivericoprivailruolodiministrodelLa-
voro.Nonsitrattanemmenodiun’iniziativa
isolata.GiànellaFinanziaria2007ilmiomini-
sterofeceinserireilfamosocomma763,che
rafforzaval’autonomiadellecassee"proteg-
geva" le delibere riformatrici dal dilagante
contenzioso.Nonsolo.Allafinedellaprece-
dentelegislaturafirmaiconipresidentidelle
Casse e dell’Adepp un memorandum che
dettavalelineeperuninterventoriformato-
ree,sempresullostessotema,l’Associazio-
neLavoro&Welfarehatenuto,nelfebbraio
del 2009, un seminario che ha registrato
un’ampiaequalificatapartecipazione.

Maveniamoaipuntiqualificantidellapro-
postadelPd.Ribaditaeconsolidatal’autono-
miadelleCasse,ildisegnodilegge2715preve-
decheisingoli istitutiadottinoregolamenti
integrativiosostitutividiquelligiàesistenti
perdisciplinareleregoledicontabilità;stabi-
lireilnumeromassimodeicomponentide-
gliorganidiamministrazione;fissareicriteri
eilimitidegliinvestimenti;determinareicri-
teriperappaltiefornitureedisciplinareicasi
diconflittidiinteresse.

Consideriamoilnodocrucialedegliinve-
stimenti. Non può essere lo Stato a fissare i
criteridiscelta.Possonoedevonoesserein-
veceleCasseadarsidelleregolealfinedievi-
tarechedecisionisbagliatepossanocompro-
metterelatuteladelrisparmioprevidenzia-
le degli iscritti, che costituisce la missione
delleCassestesse.

Perquantoriguardapoilavigilanza,riten-
gochepossacontinuareafarcapoaiministe-
ricompetenti.Ègiustoperòprevederel’isti-
tutodel"silenzio-assenso",fissatoinunam-
bito temporale di sei mesi, per evitare che
possapassareunperiodotroppolungotrail
momentodiadozionedellariformaelasua
effettivaentratainfunzione.

Altro punto bisognoso di "manutenzio-
ne"èquellorelativoalfisco.L’attualeregime
sibasasulmodelloETT(esenzione,tassazio-
ne,tassazione),ovverosullacosiddettadop-
pia tassazione. Se per passare al modello
EET(esenzione,esenzione,tassazione)ène-
cessarioattenderetempimigliori,èperòpos-
sibile,inunaprimafase,prevederel’equipa-
razione con la tassazione della previdenza
complementare,anch’essagestitadaorgani-
smi di natura privata. Le Casse potrebbero
esserecioèsoggetteaimpostasostitutivasui
redditinellamisuradell’11%,applicatasulri-
sultato netto maturato in ciascun periodo
d’imposta.

Alfinediassicurarestabilitàfinanziariae
certezzadeitrattamentiprevidenziali,ildise-
gno di legge prevede inoltre l’istituzione di
unFondodigaranziafraleCasse,mutuando
l’esperienza già esistente nei settori banca-
rioeassicurativo.Per favorirepoi l’adegua-
tezzadelleprestazioni,èprevistoilparziale
utilizzoaifinipensionisticidiquantoversato
del contributo integrativo con una correla-
zionetral’aumentodellacontribuzionesog-
gettivaequellaacaricodellacommittenza.

Eventuali accorpamenti tra le Casse, già
previstidallanormativavigente,resteranno
possibili solo su base volontaria e saranno
agevolatifiscalmente.

Ildisegnodi leggepresentatodalPdrap-
presenta, come dicevo, il punto d’arrivo di
unalungaelaborazionecondivisasull’argo-
mento. Mi auguro che sia anche il punto di
partenzadiunproficuoconfrontoparlamen-
tareconilgovernoelamaggioranza.Dobbia-
moevitareche,perciòcheriguardalaprevi-
denzadeiprofessionisti,l’attualesiaunalegi-
slatura"sprecata":serveunprogettodirior-
dino, organico. Gli interventi "spot", anche
seutili,nonpossonobastare.

Pensioni in cerca di nuovi equilibri
La crisi finanziaria ha portato in primo piano il nodo della tenuta nel lungo periodo

L’obiettivo
Lapropostadileggen.1524(LoPresti,

Cazzolaealtri)miraadaumentareiltasso
disostituzionedellaprevidenza
obbligatoriapergli iscrittialleCasse
(quelle"nuove"delDlgs103/19996,
maanchequelledelDlgs509/94)
cheapplicanoilmetodocontributivo

Lo strumento
Perraggiungerel’obiettivoviene

concessaalleCasselafacoltàdiaumentare
ilcontributointegrativo,finoaunmassimo
del5%.LeCassepotrannoquindifissare
unamaggiorealiquotadaapplicare
suivolumidiaffari lordidegliiscritti

Il risultato
Pertuttelecassecheadottanoilsistema

contributivocisarà,inoltre,lapossibilitàdi
«destinarepartedelcontributointegrativo
all’incrementodeimontantiindividuali».

L’Iter
Lapropostadileggeèstatapresentata

il23luglio2008eil17marzoscorso
lacommissioneLavorodellaCamera
nehaconclusol’esame.L’auladellaCamera
dovrebbeavviarel’esameentromaggio

Una proposta
di riordino
per rilanciare
l’indipendenza

LE LINEE GUIDA
Lemodalità indicate dal ministero
delLavoro per la redazione
deibilanci tecnici perseguono
l’obiettivo di rendere i bilanci
confrontabili a tutela degli iscritti

La fotografia scattata dal ministero dell’Economia
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La trasformazione delle Casse di pre-
videnza dei liberi professionisti da
enti di diritto pubblico in associa-

zioni o fondazioni di diritto privato, av-
venuta a seguito dell’emanazione del
decreto legislativo 509 del 1994, ha rap-
presentato una grossa sfida sia per lo
Stato – che andava a delegare a enti di
natura privata una funzione di rilevan-
za costituzionale – sia per le categorie
dei professionisti – che si assumevano
la responsabilità anche finanziaria del-
la efficiente ed efficace gestione dei re-
lativi sistemi previdenziali.

Non c’è dubbio che la riforma dell’in-
tero welfare state italiano, di cui gli enti
previdenziali professionali rappresen-
tano sicuramente una componente fon-
damentale, debba caratterizzarsi per la
capacità di una sempre maggiore razio-

nalizzazioneeriorganizzazionedell’ap-
parato burocratico, e, a tal fine, l’espe-
rienzamaturata proprio nel settore del-
la previdenza obbligatoria dei profes-
sionisti può essere posta a frutto.

La normativa garantisce alle casse
private una solida autonomia gestiona-
le, organizzativa e contabile, basata
sull’autogoverno e la gestione indipen-
dente del patrimonio a tutela e garan-
zia dei diritti previdenziali e assisten-
ziali dei loro associati, nel rispetto dei
vincoli attuariali e di bilancio e sotto
l’attento controllo pubblico operato in
via principale dai ministeri competen-
ti (a cui si aggiungono quelli espletati
dal Nucleo di Valutazione della Spesa
Previdenziale, della Corte dei conti e
dalla Commissione parlamentare di
controllo degli enti previdenziali, ol-
tre a quelli normativamente previsti
per i soggetti di diritto privato).

L’elemento portante di questo siste-
ma è rappresentato dalla necessaria au-
tonomiachedev’esseresempre garanti-
ta a tali enti che, dal momento della loro
privatizzazione, si sono assunti in ter-
mini non solo giuridici, ma anchepoliti-

ci e morali, l’impegno e la responsabili-
tà di garantire la tutela previdenziale e
assistenziale dei propri iscritti.

È chiaro che una – anche indiretta –
limitazione di tale autonomia andreb-
be a deresponsabilizzare le Casse dei
professionisti con la logica conse-
guenza di minare alla base uno degli
elementi fondamentali che, sino ad og-
gi hanno reso possibile il consegui-
mento di importanti obiettivi.

L’affrancamento dai "vincoli pub-
blici" – che non deve essere inteso in
termini di rinuncia a corretti e, si spe-
ra, sempre più efficienti meccanismi
di vigilanza statale – ha permesso alle
Casse di ottimizzare i valori di funzio-
nalità ed efficienza che fin a quel mo-
mento erano mancati.

I positivi risultati di questi primi 15
anni di gestione privata possono esse-
re colti soprattutto nella capacità – in
alcune più di altre – di adottare respon-
sabilmente coraggiose riforme del pro-
prio sistema previdenziale finalizzate
al riequilibrio finanziario di lungo peri-
odo quali, ad esempio, l’introduzione
di misure di determinazione del tratta-

mento pensionistico proporzionale
all’entità dei contributi versati, l’au-
mento del carico contributivo degli
iscritti e il graduale innalzamento dei
requisiti pensionistici .

Si tratta di una autonomia che il le-
gislatore ha inteso recentemente raf-
forzare in un’ottica di maggiore equi-
tà intergenerazionale (Legge Finan-
ziaria 2007, articolo 1, comma 763),
nel rispetto di vincoli attuariali più
stringenti che le Casse dovranno con-
siderare nella verifica della propria
sostenibilità finanziaria.

Autonomia che tanto meno può esse-
re messa in discussione in funzione di
eventuali processi di aggregazione.

Èevidente, infatti, che, data laspecifi-
citàdi ognisingola Cassae in considera-
zione dell’impossibilità di usufruire di
finanziamenti pubblici, ogni eventuale
progetto di fusione previdenziale do-
vrà comportare una corretta valutazio-
ne delle dinamiche demografiche e pa-
trimoniali a tuteladegli interessi deisin-
goli Associati al fine di evitare di river-
sare su una delle gestioni gli eventuali
deficit patrimoniali di un’altra.

In ritardo. Occorre recuperare terreno
sul fronte delle coperture integrative

Le prospettive. Quale modello

Isistemipensionistici–e più ingenera-
le i sistemi di Welfare - costituiscono
uno dei principali strumenti di redi-

stribuzione della ricchezza, assolvendo
oggialcompitocheuntempovenivasvol-
to dalla famiglia: destinare parte delle ri-
sorse prodotte dalle generazioni attive a
quelle inquiescenza.

Questa finalità è di tutta evidenza
nei sistemi a ripartizione, introdotti in
Italia nel secondo dopoguerra, che tra-
mutano immediatamente i contributi
versati dai lavoratori attivi in presta-
zioni pensionistiche per i soggetti non
più lavorativamente attivi.

È chiaro che il delicato equilibrio di
unsistema previdenziale finanziato ari-
partizione – già fortemente condiziona-
todafattorimacro-economiciepolitico-
sociali – deve essere oggetto di un co-
stanteeattento monitoraggio,onde pre-
venire– soprattutto in un’epoca caratte-
rizzata da rapidi mutamenti – fenomeni
di instabilità.

Ciò è ancor più vero quando si rileva
l’eccessiva generosità delle prestazioni
erogaterispettoaicontributiversati, tassi
ridottidi sviluppo economicoche incido-

nosuivaloridiredditoprodotto,unaccre-
scimento delle speranze di vita attesa a
fronte di una riduzione demografica con
un correlato progressivo invecchiamen-
to della popolazione. Tutti elementi che
stanno attualmente interessando i siste-
mi previdenziali obbligatori e pongono
un serio interrogativo non solo in termini
disostenibilitàfinanziariamaancheinter-
mini di sostenibilità sociale del attuale
meccanismodiwelfare.

Il sempre evocato "patto intergenera-
zionale"conilquale legiovanigenerazio-
ni si sarebbero fatte carico – senza esser-
nebeneficiarie masolo inconsapevolide-
stinatarie–diunonereprevidenzialeasso-
lutamente insostenibile, ha mostrato or-
maidatempo la propria fragilità.

Tuttociòponeoggi indubbio–alivello
macro – la possibilità di poter garantire in
futuro prestazioni previdenziali rispetto-
se dei canoni di adeguatezza previsti
dall’articolo 38 della Costituzione, senza
compromettere l’equilibrio finanziario di
lungoperiodo.

Tale difficoltà risulta essere ancor
piùmarcatanel momento in cui traguar-
diamo tali concetti alla previdenza ob-
bligatoria privata.

E infatti, se nella previdenza obbligato-
riapubblicalaricercadiunipoteticopun-
to di equilibrio intergenerazionale, può
contaresull’apportodellafiscalitàgenera-
le mediante un sistema di finanziamento

da alcuni definito "a ripartizione assisti-
ta" , la previdenzadei liberi professionisti
deve necessariamente ottimizzare le ri-
sorsedisponibili al proprio interno in vir-
tù della riconosciuta autonomia (respon-
sabilità) che le impedisce di beneficiare
delcontributodelloStato.

In tale contesto, la Cassa dei Dottori
Commercialisti, nella costante ricerca
del binomio "sostenibilità e adeguatez-
za", in primis ha inteso garantire ai pro-
pri associati un sistema finanziariamen-
te sostenibile affiancando il passaggio al
metododicalcolocontributivodellepre-
stazioni ad altre importanti misure quali
l’aumento delle aliquote contributive, il
graduale innalzamentodeirequisitipen-
sionisticie ladiversaparametrazionede-
gli stessi, l’introduzionediun contributo
di solidarietà.

Oggi,aseiannidallariforma,anchealla
lucedeipositivirisultatichesistannocon-
suntivando, la Cassa vuole connotare la
previdenzadeiDottoriCommercialistidi
una maggiore equità intergenerazionale,
ritenendo – alla luce delle positive verifi-
che di lungo periodo – che si possano ga-
rantire future prestazioni previdenziali
senza compromettere il proprio trend di
sostenibilità.

In questa direzione si collocava la deli-
bera – recentemente sospesa dai ministe-
rivigilantinelpresuppostochelanormati-
va attuale non ne consentirebbe la realiz-
zabilità – volta a introdurre un meccani-
smomoralsuasivoche, senza inserireele-
mentidistorsivieproduttividideficitpre-
videnziale, si proponeva di riconoscere
sui montanti contributivi individuali par-
tedellacontribuzioneintegrativainmisu-
ra crescente al crescere dell’aliquota di
contribuzione soggettiva scelta e al cre-
scere delle annualità previdenziali matu-
rateconilmetodocontributivo.

C’è da dire che gli stessi ministeri han-
no, comunque, concesso alla Cassa il
mantenimento dell’aliquota di contribu-
zione integrativa al 4% fino al 2011, con
ciò incentivandola a proseguire nel pro-
cesso di riforma per il raggiungimento
degli obiettivi di adeguatezza e di equità
intergenerazionale.

Siamo convinti però del fatto che i pro-
cessidiriforma–aldilàchepossanoorigi-
nare o trarre spunto da singole esperien-
ze – devono essere caratterizzati dalla
consapevole e condivisa volontà di tutti
gli attori (ministeri, enti di previdenza,
parlamento, organismi di controllo ecce-
tera) di intervenire concretamente e co-
raggiosamente al fine di poter realmente
innovare l’attualesistema previdenziale.

È su questa linea che è maturata l’idea
diorganizzareil"Forum2010inpreviden-
za" – che si terrà dopodomani 14 aprile a
Roma – con il quale la Cassa dei Dottori
Commercialisti intende promuovere un
momentodiriflessioneconiprincipali in-
terlocutori politici e istituzionali per ela-
borare idee, proposte e progetti fondati
suivaloridisostenibilitàedequitàinterge-
nerazionale cercando di superare i limiti
dell’attuale contesto normativo-giuri-
sprudenzialedi riferimento.

Siamo infatti convinti che oggi ci siano
tuttelecondizionieipresuppostinecessa-
ri – primi fra tutti quello di una maturata
coscienza previdenziale – che rendereb-
bero perseguibile il raggiungimento di
obiettivi di sostenibilità sociale, non più
procrastinabili.
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Cometuttiimercatianchequellodella-
voroderivadall’incontrotraladoman-
dael’offerta.Nelcasodeiliberiprofes-

sionisti, la domanda è costituita dai clienti
che chiedono prestazioni specifiche (ecco
l’offerta),contraddistintedaelevaticontenu-
ti di conoscenza ed esperienza, dotate di va-
lore«certificativo»,inquantoeseguitedaun
professionista «titolato», abilitato dalla leg-
geaeffettuare leprestazioni stesse.

Il profilo del libero professionista è, dun-
que, fortemente condizionato da un conte-
sto di norme (vigilato da Ordini e Collegi),
chedefinisceilpercorsoscolasticoeformati-
vo necessario, sancisce le prove autorizzati-
ve nonché le regole di comportamento per
l’eserciziodellaprofessione.Questilavorato-
ricamminano,dunque,sudiuntapis roulant
eterodiretto (dal legislatore) che ne condi-
ziona non solo il numero e l’appartenenza,
matutti gliaspettieconomici enormativi.

Anche se le lobby hanno fatto il possibile

per «allontanare l’amaro calice», la platea
dei professionisti in attività non potrà sot-
trarsi ancora a lungo alle profonde trasfor-
mazioni derivantidai processidi integrazio-
nedell’economiadei servizinella Ue.

Ilcomplessodi talieventiprodurrà inevi-
tabilmente degli effetti sull’equazione fon-
damentale sottesa a qualunque sistema
pensionistico a ripartizione: il rapporto tra
attivi e pensioni ovvero tra quelli che han-
no in carico il finanziamento mediante i lo-
ro versamenti contributivi e quanti, ormai
in quiescenza, percepiscono un assegno
previdenziale.

Gli stessi gruppi dirigenti delle Casse pri-
vatizzateche,peranni,hannofondatoleloro
analisi ottimistiche su di una prospettiva di
costante crescita dei contribuenti, si stanno
accorgendo che l’incremento del numero
dei professionisti (sfornati dalle Università
spesso senza criteri razionali) è destinato ad
entrare incontraddizioneconla stabilitàe la
continuità del reddito necessarie agarantire
l’equilibriodel sistema.

Lelibereprofessioni, infatti,stannodiven-
tando il rifugio di una condizione di preca-
rietà intellettualemolto diffusa;non idonea,
quindi, agarantire flussi finanziariadeguati.
Enonèuncasochelariformadell’avvocatu-
ra, incardinata al Senato, si muova lungo

una linea (la sostanziale riduzione degli ad-
detti) che provocherà necessariamente del-
le ricadute anche sul sistema previdenziale
dellacategoria.

Questi cambiamenti finiranno inevitabil-
menteperrenderepiùdifficile lasostenibili-
tàdisistemipensionistici«chiusi»(comeso-
no le casse dei professionisti), i quali, negli
ultimitempi,hannoonoratolegenerosepro-
messe – solitamente garantite dai modelli a
ripartizione – alle prime generazioni di pen-
sionatichesiavvalgonodelcalcoloretributi-
vo (finalizzato a salvaguardare il reddito ac-
quisitonell’ultimafase dellavita lavorativa).

Parecchie casse privatizzate (ai sensi del
Dlgs n.509/1994) hanno adottato misure di
riformaimportanti,grazieallequalisonosta-
te,inparte,ridimensionatedelleregolegene-
rose che, in sostanza, redistribuivano ai pro-
fessionistiprossimiallaquiescenza,gliavan-
zi di gestione derivanti dal rapporto attual-
mentefavorevole tra attiviepensioni.

Tali riforme, in generale, sono fondate su
bilanciattuarialiconorizzontilimitatiaqual-
chedecennioemettonoinconto–alloscopo
di far fronte agli impegni assunti con le nuo-
vegenerazionidipensionati–ilcompletoaz-
zeramento dei patrimoni mobiliari e immo-
biliariaccumulatidallecasse,peraltrogiàde-
bilitatidallacrisi finanziaria del2009.

Acausadiuninsufficientecoordinamen-
to politico (l’Adepp ha in corso una vera e
propria scissione), ogni gestione è andata
per la propria strada. Alcune si sono limita-
te a correggere i regimi retributivi, altre si
sono aperte al modello contributivo; altre
ancora (ex Dlgs 103/96) hanno scelto una
forma a capitalizzazione pura con una mo-
desta aliquota di finanziamento, preparan-
do, così, trattamenti obbligatori futuri poco
più che simbolici (con tassi di sostituzione
attorno al 15-17%).

Un aiuto verrà sicuramente dall’approva-
zione del progetto Lo Presti, che consentirà
disuperare, laddoveesiste, il tettodel2% del
contributo integrativo e di avvalersene, in
parte,per migliorare leprestazioni.

Perdura, poi, un colpevole ritardo nell’av-
viareformecollettivediprevidenzacomple-
mentare a favore dei liberi professionisti, i
quali sono stati costretti a «fare da sé» e ad
avvalersi inmassadeipiani individuali.

Occorre, poi, disboscare la foresta delle
casse privatizzate e costruire un "siste-
ma" della previdenza dei liberi professio-
nisti. Insomma, un Ente nazionale (una
sorta di Inps) che incorpori, in autono-
mia, tutte le casse con i loro ordinamenti
specifici. E che inculchi in questi lavorato-
ri una cultura della solidarietà.

30.557

Le dinamiche. Le categorie devono fare
i conti con scenari non sempre positivi
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Previdenza
GLISCENARI

Non ci si può solo soffermare sulla
sostenibilità economico-finanziaria
del sistema previdenziale, ma va an-
che considerata quella "sociale".

Non c’è società che non elabori cultu-
ra. Non c’è sostenibilità sociale in tema
di pensioni che non debba costruire
una cultura previdenziale, condivisa.

Oltre ai conti, è la cultura ad assicu-
rare il patto tra le generazioni. E una
cultura previdenziale nasce dalla ri-
flessione e dalla consapevolezza.

Il sistema contributivo aggancia ri-
gorosamente le prestazioni ai contri-
buti effettivamente versati durante
l’intera vita lavorativa.

E impone oltre all’assicurazione
obbligatoria, la necessità di costruire
una posizione integrativa. In questo
le casse e i fondi più vicini ai lavorato-
ri e ai professionisti, possono fare
molto.

Certamente molto più di quello che
spetta all’Inps, il cui ruolo primo e fon-
damentale è quello di essere – e lo sarà
sempre di più – l’architrave del Welfa-

re e quindi garante delle prestazioni
"di base", sia sul fronte dell’assisten-
za, sia su quello della previdenza.

Gli spazi di collaborazione sono mol-
ti.Primo fra tutti, forse, quello della cor-
retta informazione e comunicazione.

L’Inps si sta preparando a rendere
disponibile online l’estratto conto in-
dividuale di tutti coloro che hanno
una posizione aperta presso l’Istituto,
per favorire la conoscenza della situa-
zione personale – la consultazione del
proprio conto previdenziale – fino a
preparare una sostanziale autoliquida-
zione della propria pensione.

Sapere è la condizione primaria per
operare in modo corretto e consapevo-
le. Il futuro della pensione inizia dal
momento in cui versiamo il primo con-
tributo. Molto c’è ancora da fare, ma
deve essere condivisa la consapevolez-
za che molto è già stato fatto.

Non partiamo dal punto zero. Il futu-
ro, soprattutto quello previdenziale, è
nelle nostre mani.

Antonio Mastrapasqua
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Perché l’Ente nazionale non deve spaventare nessuno
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Tra dare e avere
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75.647

Il valore dell’autonomia
Molte Casse hanno saputo affrontare e gestire riforme decisive

–
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34.702

4.339

Moltipassiavanti,maserve
unasvolta«culturale»
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4.025

44.240

4.152

VOLUME AFFARI MEDIO

Copertura più ampia. C’è convergenza sul superamento del tetto del 2% del contributo integrativo e sulla possibilità di avvalersene, in parte, per migliorare le prestazioni

AFP

Volume d’affari medio, contributo versato e importo medio della pensione per alcune Casse professionali - Dati 2008 in euro
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Scelte coraggiose
per garantire l’equità
tra le generazioni
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OBIETTIVO
Vannoperseguite quelle soluzioni
che possano assicurare
prestazioniprevidenziali
adeguatesenza tuttavia
compromettere il trend disostenibilità
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